
sono comportati con grande compo-
stezza e responsabilità, anche se fi-
no all’ultimo non sono mancati i di-
sturbatori e gli speculatori. Volanti-
ni, scritte e minacce firmate delle Br
(o chi per loro...) alla Cisl, sono ap-
parse a Torino, a Pistoia, in altre par-
ti quasi a ripetere un vecchio rito di
chi non comprende ancora la sua to-
tale estraneità al mondo del lavoro,
ai suoi problemi e alle sue aspirazio-
ni. Non c’è dubbio che il referen-
dum vale molto soprattutto per Mar-
chionne che cercava il plebiscito e
per il governo, anche se Berlusconi,
dopo aver sposato pienamente la li-

nea del ricatto aziendale, è stato di-
stratto dall’ultima inchiesta giudi-
ziaria sul bunga-bunga. Il ministro
Sacconi si è distinto intervenendo a

gamba tesa durante le ultime ore di
voto usando il leit motiv aziendale
basato sul fatto che con la vittoria
del no la situazione sarebbe diventa-
ta «irreversibile».

Qualunque sia il risultato finale è
chiaro che da oggi parte un’altra sta-
gione per la Fiat, per i suoi lavorato-
ri, per le forze sindacali e anche per
la politica se ci fosse qualcuno dispo-
sto ad ascoltare. Il referendum di Mi-
rafiori dopo quello di Pomigliano
dovrebbe essere una tappa della
“modernizzazione” di Sergio Mar-
chionne. Si vedrà se tutti sono d’ac-
cordo.❖

VENDOLA

Foto Ansa

U
n verdetto tormenta-
to a Mirafiori. È chia-
ro che anche se vin-
cessero i Si, accompa-
gnati da una forte pre-

senza dei No, oppure si affermasse
un risultato capovolto, la situazio-
ne rimarrebbe difficile per la fab-
brica dell’auto. È in gioco un’inte-
sa separata che cambierà la vita
operaia ed è in gioco la possibilità
o meno che la fabbrica venga in-
ghiottita dalle leggi della globaliz-
zazione. C’è però da dire che, co-
munque vadano le cose, con il ver-
detto finale verrà staccata una
cambiale destinata ai Marchion-
ne, ai Sacconi, ai Marcegaglia. Co-
storo dovranno essere chiamati co-
munque a non fuggire da Torino.
E si dovrà capire che in questo vo-
to, accanto alla paura, al ricatto,
ha pesato la speranza che gli aspet-
ti più deprecati dell’accordo possa-
no essere modificati.

I c i n q u e m i l a d e l l a
“Carrozzeria” sono stati caricati di
una responsabilità enorme. Come
se un nuovo trionfo nelle vendite
di auto dipendesse soprattutto dal-
le loro pause, dai loro ritmi, dai lo-
ro salari. Il rischio, anche per Mar-
chionne, è quello di trovarsi ora di
fronte una platea operaia solcata
dalle divisioni. Sarebbe necessario
ricostruire un clima diverso, an-
che ascoltando le proposte della
Cgil e della Fiom. Evitando che tut-
to finisca in tribunale. Sarà possibi-
le correggere quei punti che richia-
mano diritti indisponibili? E come
finirà la promessa della Fiat di rien-
trare in Confindustria e aderire a
un contratto nazionale?

Quei cinquemila votanti nei
prossimi giorni inizieranno un lun-
go anno di nuova cassa integrazio-
ne, con una busta paga ridotta e il
pensiero di un futuro poco allettan-
te. I sindacati dovranno stare con
loro per conservare un ruolo e non
trasformarsi in notai di un volere
altrui. E impedire che il metodo
dell’ultimatum dilaghi e si trasfor-
mi in una specie di guerra santa.❖
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Assenteismo

La porta 2 diMirafiori: ieri i lavoratori hannopartecipato al referendum

«Nessuno può pensare di sep-

pellire il diritto dei lavoratori a

ribellarsi e a chiedere condizio-

ni di vita migliori». Lo ha affer-

mato il leaderdiSinistraeLiber-

tà Nichi Vendola.
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«In due anni l'assenteismo è stato ridotto del 35%nella pubblica amministrazione».

Lo ha affermato il ministro per la Pubblica amministrazione, Renato Brunetta, a Venezia

perunconvegno.Brunettahasottolineatocome«lesceltecheMarchionnesta facendo in

Fiat sonomeno rigide di ciò che io ho fatto, ed è stato fatto, nel pubblico impiego».
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